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INFORMATIVA N. 186 
7 dicembre 2010 

  
 

TFS, TFR e Fondo Espero 

Riferimenti normativi 

 Articolo 12, commi 7, 8, 9 e 10, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito in 
Legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 Circolare Inpdap 8 ottobre 2010, n. 17. 

 Ipotesi di accordo quadro 1° dicembre 2010 ARAN – OO.SS. 

Rinvio del termine per il 
passaggio da TFS a TFR 

 Il 1° dicembre è stato formalizzato il rinvio del termine, attualmente 
previsto al 31 dicembre 2010, della possibilità per il personale che 
usufruisce del TFS (trattamento di fine servizio) di optare per il passaggio 
al TFR (trattamento di fine rapporto), spostandolo al 31 dicembre 2015. 

Chi è in regime di TFS e chi 
in regime di TFR 

 Il personale della scuola assunto a tempo indeterminato entro il 31 
dicembre 2000, che non abbia optato per Espero, si trova in regime di 
TFS. 

 Se ha optato per Espero, si trova in regime di TFR. 

 E’ in regime di TFR il personale assunto a tempo indeterminato dopo il 
31 dicembre 2000 e tutto il personale a tempo determinato. 

Come si passa da TFS a 
TFR 

 Il passaggio da TFS a TFR avviene soltanto aderendo alla previdenza 
complementare del  fondo pensione “Espero”. 

Che cosa succede per chi è 
in regime TFS se non 
aderisce ad Espero 

 Al personale che al 31 dicembre 2010 ha un’anzianità utile alla 
erogazione del TFS, al momento della cessazione, sarà erogato il 
trattamento di fine servizio, calcolato in due quote: 

 la quota A di TFS, relativa alle anzianità maturate al 31 dicembre 
2010, continuerà ad essere calcolata secondo le regole attualmente 
in vigore, che fanno riferimento alla retribuzione percepita al 
momento della cessazione (un dodicesimo dell’80% della 
retribuzione utile ai fini dell’indennità di buonuscita, computata su 
base annuale e comprensiva della tredicesima mensilità, senza RPD, 
CIA o ID, moltiplicato per il numero di anni di servizio); 

 la quota B di TFS, relativa alle anzianità dal 1° gennaio 2011 alla 
data della cessazione sarà pari all’importo risultante dall’applicazione 
dell’aliquota del 6,91% alla retribuzione contributiva utile ai fini del 
TFS (vedi sopra). Per ogni anno si opera una rivalutazione dell’1,5% 
fisso, aumentato del 75% dell’inflazione (da tener presente che 
questo secondo meccanismo di calcolo è penalizzante rispetto a 
quello in vigore fino al 31.12.2010). 

Per chi è in regime TFS, se 
aderisce a Espero, che fine 
fa la “liquidazione” già 
maturata? 

 Chi già in regime TFS aderisce al Fondo Espero esercita 
automaticamente e contestualmente l’opzione di passaggio da TFS a 
TFR. 

 La sua “liquidazione” viene calcolata al momento del passaggio (quindi 
sullo stipendio in godimento alla data del passaggio da TFS a TFR e con 
le regole sopra indicate) e accantonata. 

 Tale “liquidazione accantonata” sarà annualmente rivalutata secondo le 
regole del TFR (1,5% fisso, più il 75% dell’indice ISTAT). 

 Tale somma, al momento del collocamento a riposo, sarà integralmente 
data al lavoratore. 
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E la liquidazione maturata 
successivamente 
all’adesione ad Espero? 

 Successivamente alla data di adesione, viene calcolato mensilmente il 
TFR, che è pari al 6,91% del 100% dello stipendio (e non dell’80% come 
per la quota B del TFS), comprensivo dell’indennità integrativa speciale e 
della RPD o del CIA o dell’ID, oltre che della tredicesima mensilità. 

 Il 6,91% è costituito da due quote con diversa destinazione: 

 il 2% più la percentuale di contribuzione scelta dal lavoratore come 
adesione al Fondo Espero, incrementata dall’1% a carico 
dell’Amministrazione, contribuisce a costituire il proprio fondo 
pensione complementare. 

 il restante 4,91% costituirà il TFR da liquidare al momento della 
cessazione, in aggiunta alla quota di “liquidazione accantonata e 
annualmente rivalutata” indicata più sopra. 

Che consigli dare? 

 Non è possibile dare consigli validi per tutti; su una scelta di questo tipo 
gravano due incognite imprevedibili: l’evoluzione della retribuzione ed 
eventuali modifiche al calcolo della quota B attraverso il contenzioso o i 
prossimi contratti per chi rimane in regime di TFS. 

 Per esaminare, a solo titolo esemplificativo alcune considerazioni, si 
deve tener presente che: 

 chi deve fruire del conseguimento di un “gradone” di carriera con il 
conseguente incremento retributivo in un periodo relativamente 
breve, ha ragionevolmente l’interesse di conseguirlo prima di valutare 
l’adesione a “Espero”; 

 chi aderisce ad “Espero” fruisce dell’integrazione dell’1% da parte del 
datore di lavoro (lo Stato) che è un indubbio beneficio e, inoltre, i 
contributi versati sono dedotti dal reddito, con un conseguente 
beneficio fiscale; 

 di quanto accantonato per la previdenza complementare solo una 
parte (fino ad un massimo del 50%) può essere richiesta dal 
lavoratore come liquidazione al momento della cessazione; 

 chi non raggiunge i requisiti minimi per la pensione integrativa 
previsti da “Espero” (permanenza nel fondo per meno di 5 anni per 
chi va in pensione di vecchiaia o meno di 15 per chi va in pensione di 
anzianità) oppure con quanto accantonato avrebbe diritto a percepire 
una rendita pensionistica annua inferiore all’assegno sociale, può 
ottenere la liquidazione di tutto il capitale maturato, fatte salve le 
ritenute fiscali, senza destinare alcunché alla previdenza integrativa; 

 la previdenza integrativa fruisce di agevolazioni fiscali. 
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